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Alla ricerca dei porti di Claudio e di Traiano 

Quando le navi 
dell'impero 

approdavano 
a Fiumicino 

Ville, magazzini, banchine per l'attracco 
Sommersi i resti di una fiorente attività 

Interrati, nascosti dalfa fu
ta vegetazione, lontani una 
Dentina di chilometri dalla 
metropoli, stravolti nelle loro 
tipologie e funzioni dalle mu
tazioni idrogeologiche, i porti 
di Claudio e di Traiano sono 
stati cancellati dalla mente e 
dal patrimonio storico colletti
vo dei Romani. Eppure, questo 
sistema di bacini, darsene e 
depositi un millennio e mezzo 
fa poteva ospitare scafi fino a 
cento metri di lunghezza e a-
veva un complesso sistema di 
ormeggi e di ricoveri che nulla 
aveva da invidiare ai più effi
cienti e capienti porti moder
ni. In quella striscia di terra 
che va dall'attuale aeroporto 
al canale di Fiumicino a ridos
so dell'Isola Sacra, si intrec
ciavano intensissimi e fiorenti 
commerci e la città di Porto, 
oltre che area di stoccaggio e 
grande 'quartiere-dormitorio» 
per i marittimi, aveva anche 
funzioni di rappresentanza e 
vera e propria residenza, forse 
stagionale. 

E' certo che grandi attività 
si svolsero qui fino al 1V-V se
colo d.C. La decadenza comin
ciò solo nel Medioevo, quando 
queste spiagge, ormai diven
tate palude, diventarono tea
tro di scaramucce quasi quoti
diane con i Saraceni. 

La zona oggi è proprietà de
gli Sforza Cesarini, che dal 
1975 (malgrado i vincoli ar
cheologici) l'hanno data in 
concessione ai gestori del fa
migerato tzoo-safari*. Ma ora 
la concessione è scaduta e 
sembra proprio che non sarà 
rinnovata. Il Comune, da par
te sua, ha già preparato un 
piano di esproprio della tenuta 
e la Sovrintendenza di Ostia 
Antica ha cominciato i restau
ri. 

Curiosità, voglia di dare u-
n'informazione a chi ha inte
resse a sapere cosa c'è sotto 
quei pini e quell'edera, ci han
no spinti a visitare l'antica cit
tà di Porto. La nostra guida è 
l'architetto Vanni Mannucci, 
della Sovrintendenza. 

Prendiamo dall'aeroporto di 
Fiumicino la litoranea che 
conduce ad Ostia. All'altezza 
del cavalcavia, dopo poche 
centinaia di metri, giriamo su 
un tornante e andiamo verso 
l'interno, là dove un cancello 
di legno indica ai *non addetti 
ai lavori» il limite oltre il quale 
non è possibile transitare. 

'Siamo nella zona del porti
co di Claudio, nota come le 
"colonnacce", a sud del siste
ma dei due porti — dice Vanni 
Mannucci — sono le uniche 
strutture di magazzini ripor

tate alla luce nella loro inte
rezza. Uno dei complessi di cui 
si hanno più notizie: la stra
tificazione è evidente, dall'o
pus reticolatum alle sovrappo
sizioni tufacee, più tarde». E' 
visibile la stessa struttura a 
più piani, con i musi addossati 
per assorbire la spinta delle 
volte. 

Dei due magazzini, ormai, è 
rimasto un solo piano, ma te 
rampe a scivolo per trasporta
re più agevolmente le merci 
stanno a testimoniare la pree
sistenza della struttura più al
ta. Al centro dei due edifici, il 
cosiddetto portico di Claudio: 
una teoria di colonne 'Sbozza
te» che portano verso il retro
terra. Poco distante, più a 
nord, ci sono piccole terme, 
probabilmente un 'dopolavo
ro* dell'epoca. 

•Ci dirigiamo verso nord-o
vest e incontriamo reti di 
sbarramento. *Lì ci sono i leo
ni, quelli dello zoo-safari*, dice 
Mannucci. Girando a gomito e 
rivolgendoci verso occidente ci 
affacciamo su un canneto, un 
rettangolo estremamente re
golare. Doveva far parte di un 
sistema di darsene per il pri
mo ricovero o per l'ultimo ri
messaggio, data la vicinanza 
al mare aperto. Sotto la vege
tazione è nascosto un sistema 
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di banchine con anelli e bitte 
di travertino per l'attraccò 
delle navi. Oltre una fila di al
beri ed una collinetta, ad est, si 
vede il lago esagonale, l'ex 
porto di Traiano, attorno al 
quale si articolava, con uno 
sviluppo radiale, la piccola cit
tà di Porto. 

Lasciamo alle nostre spalle 
una lunga banchina che co
steggia il piccolo bacino appe
na visitato. Qui la natura ha 
avuto la forza di abbattere uno 
dei 'fittoni» (pilastri) di un 
passaggio in mezzo ad alcuni 
*horrea» (depositi), come dice 
Mannucci. Ci dirigiamo a 
nord-est e capitiamo in un al
tro magazzino di stoccaggio. 
Sono i magazzini Severiani, 
che.si estendono ad «L» fra il 
porto di Claudio e quello di 
Traiano. Nella parte più corta 
della «L», lungo uno dei lati 
dell'esagono e in un mare di 
rovi sorge la 'terrazza impe
riale*, edificio ufficiale. Con 
un passaggio di un centinaio 
di metri, un criptoportico 
(portico coperto) collega la 
villa al porto di Traiano. 

Ci dirigiamo ad est, costeg
giando il lago esagonale, e ar
riviamo quasi all'altezza dell' 
entrata dello 'zoo-safari*. Po
co lontano da noi ci sono il 
tempio di Portumnio, dio pro

tettore del porto, e la porta sul
la Portuense, estremo limite 
della città interrata. Torniamo 
verso sud, costeggiando gli eu
calipti. Si intravvede l'Episco
pio, dietro il quale il ponte di 
Matidia collegava Porto all'I
sola Sacra e alla necropoli su
burbana, passando il canale di 
Traiano, ora Fiumicino. 

'L'Episcopio, diventato sede 
vescovile nella cristianità — 
dice Mannucci — in epoca im
periale aveva funzioni di con
trollo, di fortificazione e di do
gana. Da quel punto, con lun
ghe corde le navi venivano ti
rate da buoi per risalire il cor
so del fiume». 

Ritornando sui nostri passi, 
transitiamo sotto la porta di 
Sant'Anna, appartenente ad 
una seconda cinta di mura, 
probabilmente del periodo Se-
veriano. 

I porti di Claudio e di Traia
no sono ormai alle nostre spal
le, la visita sta terminando. 
Un unico grande rimpianto: 
soltanto pochissimi sanno del
la loro esistenza, meno ancora 
hanno avuto il privilegio di 
vedere quel che ne rimane. 

Stefano Lenzi 
Nel disegno: i porti di Claudio 
e di Traiano in una ricostruzio
ne del 1500 

In un libro di Roesler Franz 

Tra antichi palazzi 
e vicoli del Ghetto: 

Roma che non c'è più 
Questo Roesler Franz è pro

prio fantastico. Lo avevamo 
visto recentemente nelle scene 
un po' artefatte del 'Marchese 
del Grillo» creato dalla genero
sità romanesca di Mario Moni-
celli per inquadrare meglio, in 
una affrettata ricostruzione 
ambientale, le gesta del celebre 
personaggio interpretato da 
AlbertoSordi. Ma ù colore e la 
fine memoria di luoghi e cose 
risultano ancor più sorpren
denti in un altro filmetto, gira
to però col pennello nel lontano 
18/0 ed ora esposto in 40 *pose» 
su irripetibili aspetti urbani 
nel tranquillo abbandono degli 

• anni che precedettero il 'terre
moto» umbertino. Le scene so
no 10 e si intitolano: Tra cielo e 
fiume. Le sponde tiberine, 
Prati di Castello. Case torri 
chiese e palazzi trasteverini. 
Borgo e i borghi. Epicentro del 
Campidoglio. Nei meandri del 
Ghetto, Da Testacelo alla Mar-
morata alla Salara a Bocca del
la Verità. Al Celio e lungo le 
opposte mura. Quadri variati e 
solitari. Il tutto (grande teatro 
all'aperto nel quale viene rac
contata come sulla corda di un 
liuto l'immagine di una Roma 
svanita) lo troviamo rappre
sentato in un libro uscito ades
so, dal titolo: 'Roma sparita 
negli acquarelli di Ettore Roe
sler Franz» di cui è stato regi
sta-scrittore Livio Jannattoni 
ed impresario-editore la Ne
wton Compton editori. 

C'è da osservare anzitutto 
che Roma è poverissima di una 
propria qualificante iconogra
fia. Dei monumenti letterari e 
figurativi che la 'raccontano» 
e la 'illustrano» si può dire che 
ben poco resta in piedi: le 'Ele
gie romane» di Goethe, la 'Ro
me coniemporaine» dell'A-
bout, il 'Roma» di Palazzeschi, 
il *Roma» di Fetlini e poi quello 
sconfinato magazzino che è U 
tCommedione» del Betti. Resta 
ancora il filmato in pietra delle 
colonne Antonina e Troiana. V 
encausto catacombale, le colle
zioni Vanvitelli e Piranesi, le 
incisioni di Bartolomeo Pinetli 
e quelle di J. Baptiste Thomas 
(tutto uno scatto di momenti 
coloriti, di vivacità quotidia
na), e poi restano questi ac
quarelli che sono la testimo
nianza fotografico-pittorica di 
Roesler Franz, un oriundo 

svizzero, più romano dei roma
ni. 

Centodiciannove acquarelli 
che possiamo vedere a Palazzo 
Braschi e nel restaurato Con
vento di Sant'Egidio in Traste
vere e che ora sono sistemati 
tutti insieme, nell'ammirevole 
scena montata su questo libro 
dello Jannattoni. Essi denun
ciano e documentano l'imma
gine più drammatica della cit
tà negli tanni del piccone» tra 
il 18T0 e il 1890, riproducendo 
l'ambiente quasi un giorno 
prima che questo fosse distrut
to. Fu quasi una corsa col pen
nello (e col destino) per fissa
re. con ipotesi presaga e acco
rata, l'idea di una realtà rin
corsa con vibrante angoscia ci
vile. I brandelli di una Roma 
che non c'è più, con i cieli, i 
campanili, i vicoli, la campa
gna, la gente che parla, i soma
ri nelle piazze e la gloria del 
popolo. 

Era necessario dunque, ri
porre, nella teca-ricordo di 
questo libro, un arredo cittadi
no di tanta statura e popolari
tà. Livio Jannattoni ha com
piuto questa operazione con il 
gusto, la prudenza e l'affetto di 
un tessitore di pura razza ro
mana. 

Ma nella scoperta del più 
ovvio acquarellista di Roma 
(una Roma del Baracconi che 
smantella l'ipotesi clericale). 
c'è, sotto sotto, la vena di un 
'racconto» che scorre — dalla 
introduzione alla zona illu
strata e didascalica — sul mo
tivo di una denuncia aperta ed 
ingenua, per cui l'artista sviz
zero affidava ai posteri U com
mento di una realtà soppressa. 

Le 'Memorie dì un èra che 
passa». Soltanto questo titolo 
che fu dato alla pnma serie e-
sposta al Palazzo dette Esposi
zioni in via Nazionale nel 1883, 
conferma il f accuse del senti
mentale Roesler, che suona 
non meno accorato delle prote
ste lanciate dal Gregprovius 
per I abbattimento di villa Lu-
dovisi e dette case sulle rive del 
Tevere. E indubbio il mento di 
aver riproposto alla cultura 
delle *cose romane» un volume 
del genere che riscuote da un 
limbo di usualità mercantile e 
oleografica la catalogazione di 
un pittore di primo piano dota
to ài intensa passione, mentre 
mostra una 'Roma spanta». 

Domenico Pertica 
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Di dove in Quando 

Concerto 
unico 

di Carla 
Bley 

Per un unico concerto — che si terrà giovedì 
stra al Teatro Olimpico — torna a Roma dopo 
quattro anni di assenza Carla Bley, pianista e 
compositrice californiana, considerata una per
sonalità di primo piano della scena jazzistica 
contemporanea, non solo per la sue indubbie 
qualità di strumentista e arrangiatrice, ma so
prattutto per il ruolo decisivo di mente organiz
zativa che ha svetto nell'ultimo ventennio. 

Attorno a lei si è imperniata una delle più 
importanti esperienze collettive degli anni 60: 
la Jazz Composers Orchestra Association, sorta 
a New York nel 1967 con lo scopo di dare auto
nomia e indipendenza produttiva ai musicisti, 
creando situazioni di lavoro libere da condizio
namenti di ogni genere. 

In questo 'ideale» ambiente di lavoro si sono 
incontrati di volta in volta musicisti come Gato 
Barbieri, Don Cherry, Charlie Haden, Cecil 
Taylor, Roswell Rudd, Leroy Jenkins e Clifford 
Thornton, realizzando opere di notevole impor
tanza nell'evoluzione del jazz contemporaneo, e 
nelle quali l'apporto della Bley è sempre stato 
fondamentale. Ed è a lei che si deve la realizza
zione del progetto di 'Escalator over the hill*. 
opera che costituisce uno dei più affascinanti e 
ambigui tentativi di sintesi fra linguaggi diver
si realizzati negli ultimi anni. Cosi come la com
posizione e l'arrangiamento di buona parte del

le musiche della Liberation Music Orchestra, 
che rimane una delle migliori produzioni di 
quella ricchissima stagione che il jazz ha vissu
to negli anni 60. 

In tempi più recenti, assieme al trombettista 
e compositore austriaco Michael Mantler, Carla 
Bley ha fondato una propria etichetta disco
grafica (la Watt) e diretto numerose formazio
ni, privilegiando spesso la formula della piccola 
orchestra (di solito una decina di elementi), e 
orientadosi verso una rilettura critico-ironica 
di elementi e forme tradizionali e popolari; ha 
trasferito, in altre parole, nell'ambito jazzistico, 
un approccio assai simile a quello dei composi
tori della Germania di Weimar (i vari Eisler, 
Weill, ecc.), dando vita ad una delle esperienze 
musicali più originali in circolazione. 

Con la formazione che suonerà all'Olimpico, 
nel primo di una serie di concerti promossa dal
la Cooperativa Murales, Carla Bley ha registra
to uno splendido l.p., intitolato 'Social studies», 
che è fra i più brillanti della sua produzione 
recente. La band, come di consueto, è formata 
di strumentisti di prim'ordine, che sono i sasso
fonisti Tony Dagradi e Carlos Word, i tuba Earl 
Mclntyre e Joe Daley, il trombonista Gary Va
lente, il bassista Steve Swallow, il batterista D. 
Sharpe, oltre naturalmente a Michael Mantler 
alla tromba e Carla Bley alle tastiere. 

Filippo Bianchi 

Gagliarda mattinata — 
fredda, ma speciale — al Tea
tro dei Satiri, per l'aperitivo in 
musica, offerto dall'Italcable 
(d'intesa con Radiotre che tra
smette in diretta), attraverso 
le meraviglie del clavicemba
lo e del flauto: quelle che su
scita, cioè, la splendida Mario-
lina De Robertis, sempre in 
prima linea nell'antico e nel 
nuovo da quanti secoli la co
nosciamo, sormontate dai fre
gi non dorati, ma proprio d'o
ro, disegnati da Angelo Persi-
chilli. 

In questi ultimi tempi, Per-
sichilli è apparso spesso alla ri
balta, ma sempre lo abbiamo 
visto impegnato in programmi 
diversi, coinvolgenti situazio
ni diverse: il «Duo» col piano
forte; il «Duo» con l'arpa; il 
«Trio» con clavicembalo e vio-

Persichilli-De Robertis 

Aperitivo ai Satiri 
avendo sottobraccio 

Mozart e anche Bach 
loncello; il «Duo» col clavi
cembalo. , ' 

Il tutto sempre confluisce — 
e così è successo con l'aperitivo 
di cui parliamo — in un trion
fo del flauto che ha trovato un 
massimo punto di geniale in
nocenza nella Sonata K. 14 di 
Mozart (trema la mano nel se
gnare un «K» dischiudente la 
fanciullezza del compositore), 
che reca, nel secondo Allegro, 
uno spunto popolaresco di 

danza napoletana, che piace
rebbe a Roberto De Simone a-
vere quale sigla di una sua 
nuova invenzione su Napoli. 

Persichilli, che ha l'oro in 
bocca, si sottrae, però, alla 
condanna del mitico re Mida 
ed elargisce dall'oro una cor
rente di serena bonarietà, una 
misura umana, calda e cordia
le, ma pur d'alto stile, per cui i 
giganti della musica vengono 
sospinti sottobraccio con gli a-

scoltatori, in una «stretta» 
schiettamente musicale e vi
vificante. Siamo stati a tu per 
tu con Bach (Sonata in si mi
nore, con un figlio di Bach, 
Carlo Filippo Emanuele (una 
Sonata amburghese), con Fe
derico di Prussia (una Sonata 
in si bemolle) e con Telemann 
(una Partita ricca di Arie). 

Il pubblico ha tributato al 
«Duo» (Mariolina De Robertis 
ha puntualmente propiziato 1' 
avvicinamento ai grandi) una 
festa di applausi, culminante 
in due bis haendeliani. 

Domenica prossima, l'aperi
tivo sgorgherà dal corno di 
Domenico Ceccarossi, glorioso 
protagonista di questo stru
mento, che vuole chiudere ai 
Satiri, in bellezza, la sua lunga 
carriera concertistica. 

e.v. 

Lorca al Centrale 

Andalusia, 
ma con il 
lieto fine 

. _* -» r -

C'è niente di più astratto 
dell'oleografìa? La domanda 
preme mentre si assiste ai 
due atti della Ballata Andalu
sa, che il Gruppo Teatro del
la Tamorra ha imbastito al 
Centrale, unendo, come 
Franco Enriquez un tempo, 
La calzolaio prodigiosa e L'a
more di Don Perlimpino con 
Belisa nel suo giardino. Per
ché nell'attuale versione s' 
inscena, appunto, una corri
da dei buoni sentimenti e 
delle cattiverie segnate con 
l'inchiostro nero, e gli abiti 
sono coloriti e andalusi come 
si deve, e tutto tende, ineso
rabilmente, all'happy end. 

Mentre la Zapatera si voleva 
fan. a violenta e gesto di lotta 
contro r«arte astratta». 

Pure, materia per con
giungere le due vicende, ce 
n'è. In entrambe l'uomo vec
chio sposa la donna giovane, 
la desidera e ne riceve, in 
cambio, frustrazioni e molte 
amarezze. E tutte e due le 
volte è lo stesso uomo rugoso 
che dimostra una saggezza 
bella e disincantata, ma sen
za adempiere al cliché che lo 
vorrebbe, tout-court, pater
no. Anche il clima di sensua
lità, di gioco allusivo o fran
co e popolare fra i due sessi è 
identico, mentre il contorno 

di donne di paese è, in alme
no un caso, bigotto e miope. 

La calzolaio racconta di 
una moglie che, bella, giova
nissima e sgarbata, infligge 
tante torture al marito da 
spingerlo ad andarsene. 
Questa bisbetica si farà do
mare dalla lontananza, e in
fatti alla fine, quale Penelo
pe, quando il marito tornerà 
camuffato come Ulisse, lo 
accoglierà «intatta» e con 
tutto il fervore della nostal
gia. E sogno della «zapatera» 
qui è il Don Perlimpino che, 
troppo anziano, si fa convin
cere a sposare una tanciulla 

desiderosa d'amori più fre
schi. 

L'ingenuità, il vigore, l'in
tima forza di questi perso
naggi, e la favola misteriosa 
che li contiene, si faceva già 
intendere che, al Centrale, 
sviliscono in una recitazione 
che è sempre compunta, qua 
e là incongruamente com
passionevole, oppure stizzo
sa. E la regia di Antonella 
Romano, che compita Lorca 
come se fosse un abe, fa rim
piangere inesorabilmente il 
profumo di Barrata, di verso 
lucente e feroce, di mario-
netterle, che è imprescindibi
le da tutto quanto ha avuto 
in mente di mettere in scena. 
Aldo Bufi Laudi, Cristina 
Donadio e Stefano Tosi era
no, nel cast, i protagonisti. 

ITI. S. p. 

«I costruttori» di Boris Vian in scena al Convento Occupato 

C'è un mostro nelP«impero» di papà 
Boris Vian: in Italia si co

nosce o si frequenta poco. 
Questo strano «piccolo Maia-
kovskl», come quello ecletti
co e curioso, ma più amaro e 
certo meno potente anche 
perché vive nel mondo della 
seconda grande guerra e nel
la Francia del conflitto d'Al
geria; suonatore di Jazz (è la 
sua «lingua» prediletta) poe
ta, romanziere, drammatur
go, attore cinematografico, 
sceneggiatore; un turbine di 
vita breve, fra il *20 e il '59, 
che brucia esistenzialismo e 
surrealismo. 

Vian è più «azione» che 
•scrittura», lo dice lui stesso, 
in uno di quei suoi versi a-
cerbi, e colpisce giusto: «Pen
so troppo a vivere, penso 
troppo alla gente per essere 
sempre contento di non scri
vere che vento». Perciò è dif
ficile, di lui, trovare l'opera 
compiuta in se stessa, che 
non necessiti del riferimento 
ad un cenno di vita vissuta, 
ad un episodio. «Les batis-
seurs d'empires», «I costrut
tori d'imperi», il suo «capola
voro teatrale», lo è. 

Almeno lo è la «favola» di 
questa famiglia che s'arroc
ca e più sale in alto più perde 
spazio e compunenti, e infine 
lascia una traccia nell'unico 
superstite, solo e schiacciato. 
È teatro dell'assurdo, si dice 

adesso, e in effetti, nel 1959 (è 
la sua ultima opera) rovescia 
l'Ibsen che ritrae i destini 
borghesi e parla a tratti co
me Ionesco, a tratti come 
Brecht' 

Il Centro Culturale Fran
cese patrocina questo recu
pero-Vian, in scena al Con
vento Occupato per la regia 
di Salvatore Santucci e sotto 
l'egida del Laboratorio Tea
tro Libero. I tre atti originari 
sono risolti in breve e come 
condensati in una bella sce
nografìa, una scatola di le
gno. che sboccia e mostra 1 
personaggi o li racchiude. 

Sono padre (Leone Du-
pont), madre (isterica balle» 
lina), figlia (Zenobia), came
riera, e un pàio di personaggi 
di contorno. Si suona musi
ca, neppure del tutto jazz, co
munque sincopata, per se
gnare il periodo mezzo Nove
cento d'una famiglia bor
ghese che si compiace di se 
stessa. 

Le parole, come in tutto 1' 
Assurdo, sono importanti e 
qui vengono lanciate quasi a 
mucchi: l personaggi ricor
dano, stralciano sogni, a vol
te accusano ma, natural
mente, inseguendo ciascuno 
un monologo del tutto perso
nale. Ce un eccesso di devo
zione, da parte degli attori, e 

un difetto di «teatralità», da 
parte del regista, che fanno 
sì che l'oratoria prevalga un 
pò* troppo e che si escogitino 
altre soluzioni. Un po' di mi
stero, comunque, è dato dal
la presenza d'un uomo, (lo 
«schmurz» di Vian, entità in
ventata che indica 11 «fasti
dio», lMngombro» reso mo
stro da una maschera che 
sembra balinese, il quale si 
Insinua fra i discorsi e le 

gambe dei personaggi, li «e-
strania» agli occhi degli spet
tatori e riuscendo a comuni
care un brivido d'inquietudi
ne. 

Fra gli attori Eugenio 
Stanziale, Lorena Bertini (ef
ficace) ed Elisabetta Tanga-
nelli erano l protagonisti, 
mentre le scene si dovevano 
a Rita Maria Clerici. Applau
si, alla prima. 

m. s. p. 
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